
    
      [image: Cover]
    

  
        
            

            Marta Gazzola

            arance amare, radicchio, cavoletti di Bruxelles

            la semina e il raccolto - volume II

        

        
    



                    
Finito di scrivere nell'ottobre
2017 a Gottinga, Germania.


Licenza CC BY-NC-SA 4.0 Marta Gazzola

 



Maggiori informazioni sull'autrice e coach: 

www.martagazzola.eu 
 
 



La foto in copertina è di Sonja Mehner:
http://sonjamehner.com/



 



                    
UUID: 6e78d482-b8ed-11e7-ac7f-49fbd00dc2aa

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com










Ringraziamenti


                    
I ringraziamenti per questo
secondo raccolto vanno, ancora una volta, prima di tutti, ai
lettori. Grazie.

 



E poi ringrazio le arance amare, che non si fanno spremere né
mangiare, ma sanno donarsi ugualmente in un modo tutto particolare.
Ringrazio il radicchio perché ha un nome buffo e i cavoletti di
Bruxelles, che qui in Germania portano un nome che ricorda le
rose.

 



Ringrazio la mia famiglia.

                    





        
            

                
                    
                        ERNESTO
                    

                    
                    
                        primo ottobre
                    

                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                    
Cari Diari, 



Da qualche tempo ho capito che, comunque sia, gira che ti
rigira, cerca che ti ricerca, il senso della vita riesco a trovarlo
solo quando scrivo, se scrivo, perché scrivo. Ora, diari miei cari,
fatene quel che volete di questa mia dichiarazione, di questo mio
sfogo spontaneo, chiacchieratene, magari datemi qualche
suggerimento perché io per primo non so che farmene. 



Scrivere, scrivo. Ma appena smetto, come una bussola
impazzita, perdo il senso subito subito così come l'avevo trovato,
con una naturalezza tale da farmi credere che forse è anche giusto
che sia così. Forse non ho senso né destinazione, forse sono un
pendolo, un'altalena. 

 




  
Avanti, indietro; avanti, indietro. 





  
Espiro, inspiro; un tuffo, un salto; 





  
uno sguardo di fronte, uno di lato; 





  
per ogni destino, un ritorno.




 

Ma quando scrivo entro in una spirale e il movimento è più
coinvolgente di quel semplice altalenare. Piroette e capriole
accompagnano i miei salti, scivoli dolci seguono i miei tuffi; gli
sguardi impazzano in infiniti orizzonti e i miei ritorni sono
sempre più vicini al mio centro. 



Scrivo, dunque. Sono certo che scrivere quello che ancora ho
da scrivere sia l'unica possibilità che ho, anche se tutto è già
stato detto, tutto già provato, già acquisito e già scontato.
Scrivo e riscrivo le mie giornate, ne cerco le differenze, le
evidenzio, vado a caccia del non detto e lo porto alla luce. 



Oggi, per esempio, una foglia, cadendo, si è andata a posare
sul mio quaderno, come ad indicare il punto in cui F si decide a
chiederle la mano, a quella protagonista antipatica, come a volerlo
sottolineare. Non cambia nulla, una proposta di matrimonio, non
cambia il giorno per l'osservatore distratto. Ma un lettore attento
saprebbe cogliere, a sera, nella luce della Luna che sorge a est,
dietro il monte, un sorriso più luminoso e grande, proprio un
attimo prima che l'unione si compia. 



Così ho ripensato a lei, a Miranda. Anche oggi l'universo me
l'ha ricordata e non per la proposta che lei rifiutò, no no. Quando
le chiesi di sposarmi, sotto il cielo mai fermo di Bruxelles,
quando io chiesi a Miranda di essere la donna della mia vita e lei
rifiutò, quella sera in cui io mi inginocchiai, io, io lo sapevo
che lei era già la donna della mia vita e sempre così sarebbe
stato. Era inutile che lei mi dicesse di sì, capite? Avevo scelto
di amarla. Ma quella sera, quella sera in cui io mi inginocchai,
Miranda mi chiese di guardare la Luna, prima di salutarmi per
sempre, e la Luna non disse nulla. La Grand Place brillava nella
pioggia leggera. Nel vento, odore di foglie appena nate per
festeggiare la primavera e io, che morivo.

Vedete allora, che quel che ho detto non è servito a nulla e
quel che la Luna non disse invece mi segnò il destino? Ma stasera
ritorno. Ritorno con le parole a quel momento e guardo Miranda, e
guardo la Luna, e non dico niente e Dio mio quanto brucia questa
tristezza! Me la prendo tutta quanta, la tristezza, e non dico
niente, non lascio che diventi rabbia, non lascio che diventi
ossessione né follia. Guardo una coppia che passeggia in
lontananza: è splendida.
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